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Iniziato a Milano il convegno della CNA 

Le Regioni punto 
di riferimento 

per l'artigianato 
Posta la questione delle autonomie come uno dei momenti essenziali di una nuova 
politica economica • Relazione di Giorgio Coppa • Adesione dei partiti democratici 

COLPITI SERVIZI PUBBLICI E INVESTIMENTI SOCIALI 

Ondata di proteste per la scand 
riduzione dei finanziamenti ai Comuni 

Una delegazione del Consiglio comunale di Milano chiede di incontrarsi con gli esponenti governativi • Giornata di lotta in Emilia-Romagna contro 
i tagli ai bilanci - Sciopero generale a Rovereto per il miglioramento dei s ervizi • Le fasi di un disegno antidemocratico contro le autonomie locali 

Dal nostro inviato 
MILANO, IO 

L'artigianato, come forza au­
tonoma di progresso econo­
mico e di rinnovamento so­
dale, pone la questione delle 
autonomie come uno dei mo­
menti essenziali di una nuo­
va politica economica e di 
un nuovo modo di essere del­
l'organizzazione dello Stato, 
articolato nelle Regioni alle 
quali devono essere effettiva­
mente conferiti tuttt 1 poteri 
ad esse assegnati dalla Costi­
tuzione. 

Questo uno dei punti nodali 
del secondo convegno su « Ar­
tigianato e Regioni» iniziato 
nel pomeriggio di oggi a Mi­
lano, nella sede del Museo 
della scienza e della tecnica, 
con un discorso del segreta­
rio dell'Associazione provin­
ciale degli artigiani di Milano 
aderente alla CNA e consiglie­
re regionale della Lombardia 
Ollvlo Biancato. 

Al convegno eono presen­
ti delegati della organizzazio­
ne promotrice (Confederazio­
ne nazionale dell'artigianato), 
parlamentari, dirigenti politi­
ci, amministratori e consiglie-

Messaggio 

di Berlinguer 

alla presidenza 

del convegno 
Il compagno Enrico Ber­

linguer, segretario generale 
del PCI, ha inviato alla pre­
sidenza del Convegno nazio­
nale artigianato e regioni 
che si svolge a Milano il 
seguente messaggio: 

e Porgo il saluto e l'augu­
rio della Direzione del Par­
tilo comunista e miei per­
sonali al vostro secondo Con­
vegno nazionale su artigia­
nato e regioni, al cui lavori 
è presente una delegazione 
ufficiale del nostro partito. 

e Gli obiettivi che avete 
posto nella vostra piattafor­
ma di azione per garantire 
all'artigianato il posto che 
a esso spetta nella vita eco­
nomica e sociale del Paese 
sono da noi comunisti pie­
namente condivisi. Quegli 
obiettivi. Infatti, mentre ri­
spondono alle rivendicazioni 
• aspirazioni degli artigiani, 
contribuiscono a fornire In­
dicazioni per risolvere pro­
blemi che vanno al di là 
degli Interessi della catego­
ria e corrispondono all'esi­
genza di un nuovo corso del­
lo sviluppo economico na­
zionale. 

« E l'impegno che si richie­
de alle Regioni corrisponde 
alla necessità che le assem. 
blee rappresentative locali 
siano messe In grado di eser­
citare pienamente ì poteri 
che la Costituzione e le leggi 
loro affidano per accogliere 
le esigenze dell'artigianato 
• garantire a esso i mezzi 
• gii strumenti per supe­
rare l'attuale crisi e per 
aprire a tutti gli artigiani, 
aile loro aziende e alle loro 
famiglie una sicura prospet­
tiva. 

« Nel rinnovarvi l'adesione 
al vostro Convegno, vi prego 
di accogliere I miei cordiali 
saluti ». 

ri regionali e comunali di 
ogni parte del Paese. 

Hanno inviato adesioni l'on. 
Manca (PSI), il presidente 
della Commissione lavoro del­
la Camera on. Zanibelli (DC) 
il ministro Lauricella, i sotto­
segretari Bemporad, Cengarie, 
Mazzarino e Cottoni, il presi­
dente dell'assemblea regionale 
siciliana on. Pellegrino, il pre­
sidente del Consiglio naziona­
le dell'economia e del lavoro 
Campilli, il presidente del-
l'INPS Montagnani. l'assesso­
re regionale del Lazio Ettore 
Ponti. 

Il segretario generale del 
PCI Enrico Berlinguer ha in­
viato un messaggio che pub­
blichiamo a parte. Seguono i 
lavori del convegno per il no­
stro partito i compagni Quer­
elo» della direzione; Giadre-
sco del Comitato centrale e 
Stefanini assessore regionale 
dell'Emilia-Romagna. 

l a relazione, presentata a 

Tra Italia e Francia 

Ancora un 
traffico di 
lavoratori 
africani ? 

SANREMO, 10. 
I carabinieri • la polizia 

stanno indagando su di un 
altro tosco traffico di lavo­
ratori negri: a Sanremo, in­
fatti , gli africani sarebbero 
ammassati • poi fatti espa­
triare clandestinamente in 
Francia, dove andrebbero a 
lavorare con salari di fa­
me, nelle aziende agricole 
della Provenza e dell'entro­
terra della Cesta Azzurra. 

t e fona di polizia si In­
teressane della vicenda, in 
ttgvfto alla denuncia di al-
ejane persene efl •enreme, 

nome della CNA dal dottor 
Giorgio Coppa responsabile 
dell'ufficio studi economici 
confederale, ha affrontato la 
complessa tematica del con­
vegno inquadrando problemi 
e rivendicazioni dell'artigiana­
to e della piccola impresa nel­
la situazione politica ed eco­
nomica generale, rifuggendo 
quindi da ogni settorialismo 
e da ogni tentazione corpo­
rativa. 

Nel sottolineare il ruolo po­
sitivo delle aziende minori an­
che dal punto di vista dell'oc­
cupazione Coppa ha rilevato 
in particolare che « il punto 
centrale della crisi sta nel fat­
to che lo Stato centralizzato 
diviene sempre di più lo stru-
mento di attuazione delle 
scelte dei gruppi economici 
dominanti nazionali e sovra-
nazionali», per cui si impone 
un'inversione della politica 
economica, un diverso impe­
gno delle aziende a parteci­
pazione statale, una nuova po­
litica agricola, un intervento 
programmato per lo sviluppo 
del Mezzogiorno. 

In questa' cornice un com­
pito essenziale deve essere 
svolto dalle Regioni soprat­
tutto nei confronti dell'arti­
gianato per quanto riguarda 
in particolare gli insediamen­
ti produttivi, l'agevolazione 
creditizia (oggi praticamente 
inesistente), l'attività promo­
zionale nei campi della pro­
duzione e della commercializ­
zazione. Funzioni specifiche al 
riguardo spettano all'industria 
di Stato che purtroppo, nel 
corso degli anni, è andata via 
via perdendo sempre più 
le caratteristiche « pubbliche » 
istituzionali per assumere una 
funzione spesso « subalterna », 
integrativa e di supporto alle 
esigenze dei gruppi privati ». 

Le tappe fondamentali di 
questo processo involutivo — 
ha rilevato il relatore — so­
no rappresentate dalla pro­
gressiva espansione dell'inter­
vento pubblico nel settore del­
le infrastrutture e dei servizi, 
mentre la stessa subordina­
zione delle aziende a parteci­
pazione statale nei confronti 
di quelle pubbliche opera nei 
settori energetici fondamen­
tali con condizionamenti di 
carattere interno e anche in­
ternazionale. 

La politica dell'ENEL, per 
questa subordinazione che in­
veste sia la produzione sia il 
servizio ha sostanzialmente 
mancato gli obiettivi della 
nazionalizzazione dell'energia 
elettrica, non fornendo la 
maggiore quantità di energia 
a prezzi bassi e non realiz­
zando l'unificazione economi­
ca nazionale in senso territo­
riale e settoriale. L'ENI dal 
canto suo ha abbandonato il 
disegno iniziale di governare 
gli approvvigionamenti, la 
trasformazione e la distribu­
zione degli idrocarburi in un 
processo unitario, e si è mo­
dellato sullo schema delie 
compagnie petrolifere multi­
nazionali. 

Altri problemi sollevati da 
Coppa nella sua relazione ri­
guardano le questioni assi­
stenziali e previdenziali, la 
formazione professionale degli 
artigiani e quella degli ap­
prendisti. 

Concludendo, Coppa ha sot­
tolineato l'esigenza di a una 
nuova politica dell'artigiana­
to statale e regionale, ed una 
politica nuova per l'artigiana­
to che non è in realtà una 
politica settoriale ma è una 
politica nazionale — dato il 
peso economico e sociale del 
settore — volta a impedire re­
cessione e disoccupazione ». 

Al riguardo il relatore ha 
indicato alcuni punti primari: 
1) l'approvazione da parte del 
Parlamento di una legge qua­
dro che stabilisca nuovi limi­
ti quantitativi per il settore 
dell'artigianato; 2) un efficace 
intervento delle Regioni nel 
settore della tutela economica 
delle minori imprese ponendo 
in termini quantitativi e quali­
tativi diversi la politica del 
credito, il sostegno degli inse­
diamenti produttivi, l'incenti­
vazione dell'associazionismo e-
conomico, l'ammoderna mento 
e il potenziamento delle im­
prese, l'assistenza tecnica e 
commerciale, la formazione 
professionale; 3) un orienta­
mento della politica economica 
statale che cosi come si fa ca­
rico dei costi di produzione 
della grande industria si deve 
preoccupare dei costi di pro­
duzione delle imprese artigia­
ne. 

Ciò significa concretamente 
revisione delle strutture tecni­
che ed economiche delle tarif­
fe elettriche, del metano, del 
gas; riduzione degli oneri fi­
scali sui carburanti e lubrifi­
canti; perequazione degli one­
ri contributivi; revisione della 
imposizione sui consumi, at­
tenuazione dell'IVA, riduzione 
delle aliquote delle imposte di­
rette; politica di controllo pub­
blico e autonomo dei costi 
delle materie prime e dei se­
milavorati con garanzia di ri­
fornimento mediante la regi­
strazione dei contratti presso 
organismi pubblici; interven­
to per la tutela dei redditi so­
ciali dei lavoratori autonomi 
alla pari di quelli di tutti gli 
altri lavoratori >. 

Subito dopo la relazione il 
presidente della CNA on. Ore­
ste Gelmini, che dirige i lavo­
ri del convegno ha dato lettu­
ra delle numerose adesioni e 
presenze fra cui quelle dei 
rappresentanti di altre orga­
nizzazioni artigiane (ACAI e 
Confederazione generale). 

Nella tarda serata è iniziato 
11 dibattito che ai concluderà 
domani pomeriggio con un di­
scorso dello stesso on. Gelmi­
ni. 

Sirio febattiaittlli 

Testimoni e periti per i « fanghi rossi» 

Prosegue a Livorno il processo contro fun­
zionari della Montedison accusati di inquina­
mento per la nota vicenda dei « fanghi rossi » 
scaricati in mare dagli stabilimenti di Scar­
lino. Ieri nel corso della lunga udienza i giu­
dici hanno ascoltato periti e testimoni per 
accertare i limiti di tossicità e le conseguenze 

degli scarichi nell'alto Tirreno. Come è noto 
entro qualche tempo, secondo un impegno 
imposto dai sindacati e dalla Regione si 
dovrebbe procedere a nuovi metodi di sca­
rico a terra. Nella foto; i giudici ascoltano 
uno dei periti. 

Una serie di azioni del go­
verno, fra cui la recente deci­
sione di limitare il credito ad 
una maggiorazione massima 
del 15'.<, hanno ridotto in ma­
niera drastica il finanziamen­
to dei Comuni già in difficol­
tà per far fronte alle più ele­
mentari esigenze di servizi 
sociali. L'attacco del governo 
ai comuni è giunto all'attuale 
stato di acutezza attraverso 
una serie di tappe: 1) molti 
bilanci del 1973 sono ancora 
da definire presso la Commis­
sione centrale che li esamina; 
il che basta a determinare la 
Indisponibilità delle integra­
zioni statali richieste; 2) il 
versamento della quota di tri­
buti spettante ai Comuni, ma 
riscossa dagli organi centrali 
dello Stato in base ad un as­
surdo meccanismo « a retro­
cessione », è in ritardo, col 
risultato di creare vuoti di 
cassa di miliardi alle ammi­
nistrazioni locali; 3) nono­
stante la proclamata volontà 
di dare priorità agli Investi­
menti nei trasporti, special­
mente urbani, non è stato 
predisposto alcun fondo appo­
sito di finanziamento; 4) la 
Cassa Depositi e Prestiti, cui 
ricorrono i Comuni per inve­
stimenti finanziati a credito. 
mantiene le sue disponibilità 
ad un livello del tutto insuf­
ficiente rispetto alle richie­
ste; 5) il consolidamento dei 
vecchi debiti dei Comuni, da 
cui deriva un enorme carico 
di interessi passivi sui bilan­
ci. continua ad essere ritar­
dato. 

I vuoti così creati nelle en­
trate ordinarle e negli Investi­
menti hanno accresciuto for­
temente il bisogno di credito. 
I Comuni ricorrono al credito 
bancario, estremamente one­
roso, solo perché privi di al­
ternative. Ed è in questa si­
tuazione che sono state date 
disposizioni di limitare al 15% 
(all'8% fino a settembre) le 
aperture delle banche. 

Sul settimanale Espresso di 
questa settimana, in un arti-

Su decisione del Consiglio superiore della magistratura 

CONVOCATO A ROMA UN VERTICE 
DI ALTI MAGISTRATI MILANESI 

L'iniziativa è da mettere in relazione alla grave crisi giudiziaria nel capoluogo lombardo denun­
ciata negli stessi ambienti forensi — La paralisi dovuta anche aMe disfunzioni gerarchiche 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10 

Repentina partenza, sta­
mane, per Roma, del procu­
ratore generale di Milano 
Salvatore Paulesu, del procu­
ratore della Repubblica Giu­
seppe Micale, del capo del­
l'ufficio istruzione Antonio 
Amati, del presidente del tri­
bunale Mario Usai. I quattro 
alti magistrati sono stati 
convocati dal Consiglio su­
periore della Magistratura. 
Era stato invitato anche il 
primo presidente della cor­
te d'Appello Mario Trimar-
chi, ma è rimasto a Milano 
per ragioni dì salute. 

U motivo ufficiale della 
improvvisa convocazione non 
è stato reso noto, ma sem­
bra addirittura ovvio metter­
lo in rapporto con la grave 
situazione giudiziaria mila­
nese, denunciata recente­
mente da tutti 1 giudici 
istruttori, compresi il loro di­
rigente, e da tutti i sosti­
tuti procuratori, escluso il lo­
ro capo. Sintetizzando, giac­
ché entrambi i documenti so­
no stati ampiamente illu­
strati sul nostro giornale, i 
magistrati hanno chiesto di 

avere a disposizione i mezzi 
e gli strumenti indispensa­
bili per poter operare. Ma 
hanno anche parlato, in as­
senza di tali strumenti, di 
oggettiva dipendenza dal­
l'esecutivo. E i sostituti han­
no approvato all'unanimità 
un documento in cui si av­
verte l'opinione pubblica «di 
non essere più in grado di 
assicurare alla cittadinanza 
un corretto funzionamento 
dell'ufficio e dì non poter 
più rispondere... alle legit­
time istanze della giusti­
zia». Siamo, dunque, ad una 
situazione di pre-paralisi. 

Ma alla procura della Re­
pubblica le cose vanno anco­
ra peggio. Se ne deve essere 
reso conto l'ispettore Anto­
nio Jannitti Piromallo, con­
sigliere di corte di Cassa­
zione, giunto a Milano una 
diecina di giorni fa. L'ispet­
tore — che è ripartito oggi 
per Roma — ha interroga­
to tutti i sostituti, i procu­
ratori aggiunti Isidoro Albe­
rici e Oscar Lanzi, e lo stes­
so capo dell'ufficio Giuseppe 
Micaie. La situazione è, sen­
za esagerare, drammatica. 
A renderla tale ha contri­
buito il contrasto, ormai in­

sanabile. fra il procuratore 
e i suoi sostituti. La struttura 
dell'ufficio è gerwchica, ed 
è questo uno dei nudi più 
grossi che deve essere scrol-
to. « L'organizzazione buro­
cratica e gerarchica dell'uffi­
cio del PM — affermavano I 
sostituti nel documento ri­
cordato — determina, da un 
canto, il moltiplicarsi dei 
tempi di produttività del la­
voro dei sostituti; dall'altro, 
una riduzione dell'autono­
mia e quindi dello spirito di 
iniziativa dei singoli magi­
strati proprio nel momento 
in cui l'aumento in assoluto 
dei crimini e il manifestar­
si di nuove tecniche crimina­
li e di nuovi campi di espli­
cazione del crimine consiglie-
rebbero una sburocratìzzazio-
ne del lavoro ed un incorag­
giamento alla iniziativa giu­
diziaria del PM ». 

La polemica contro il capo 
dell'ufficio è, come si vede, 
scoperta. Il dott. Micale vie­
ne. infatti, accusato di avere 
accentuato proprio i momen­
ti autoritari, quelli che più 
ledono l'autonomia del ma­
gistrato. Alcune sue iniziati­
ve, del resto, hanno solleva­
to fortissime critiche. I fat­

ti sono noti: l'estromissione 
successiva di due sostituti cui 
era stata affidata l'inchiesta 
sulla uccisione dello studente 
Roberto Franceschi, proprio 
quando i due magistrati ave­
vano accertato in maniera 
inconfutabile che la versione 
fornita dalla polizia non era 
vera; la convocazione in que­
stura di molti presidi degli 
istituti milanesi, quasi sì 
trattasse di scolaretti «n ca­
stigo. 

Il Corriere della Sera ha 
addirittura avanzato l'ipote­
si che possa essere chiama­
to in causa l'art. 2, lo stesso 
sollevato nei confronti del 
procuratore generale di Ro­
ma, Carmelo Spagnuolo. E' 
l'articolo che si applica nel 
confronti di quei magistrati 
che, indipendentemente dal 
criterio di a colpa» si trovi­
no a dover 'amministrare la 
giustizia senza quel prestigio 
richiesto dalla loro funzione. 
E* questo il caso di Milano? 
Certo è che 11 clima che si re­
spira in procura è piuttosto 
pesante. 

Ibio Paolucci 

Denunciati per aver sottoscritto un documento critico sul funzionamento dell'Università 

Solidarietà con i 17 docenti di Lecce 
La segreterìa del sindacalo scuola CGIL condanna il tenia fivo di risolvere i contrasti politici e culturali con il ricorso 
alla Magistratura - Il grave episodio è un attacco ai tentativi di rinnovamento democratico nella facoltà di lettere 

La notizia della denuncia al­
l'autorità giudiziaria di dicias­
sette docenti dell'università di 
Lecce da parte del preside 
della facoltà di Lettere e di 
un professore ordinario, che 
si sono ritenuti oltraggiati da 
una mozione sottoscritta dai 
loro colleghi, ha suscitato am­
pia eco sulla stampa. Con­
temporaneamente. la protesta 
si sta estendendo. La segre­
teria del sindacato nazionale 
scuola CGIL ha espresso in 
un comunicato « ferma con­
danna» per tale iniziativa 
«che mira a risolvere con il 
ricorso alla Magistratura i 
contrasti politici e culturali ». 
Sono di questi giorni anche 
tre mozioni di solidarietà ap­
provate all'unanimità dal con­
gressi sindacali CGIL del Ma­
gistero. di Scienze e di Let­
tere dell'Università di Roma. 

D'altra parte, un nuovo ele­
mento, la specificazione delle 
rimanenti cattedre messe a 
concorso avvenuta qualche 
giorno fa, viene considerato 
come una conferma dello 
orientamento della maggio-

f. 

ranza — due su tre — del 
consiglio ristretto della facol­
tà di Lettere leccese, definito 
nel documento « incriminato » 
come tendente a « distruggere 
tutte le istanze e le sedimen­
tazioni democratiche e cultu­
ralmente innovative della fa­
coltà ». « 

Al di là dell'andamento di 
tutto l'episodio, che pure ha 
una sua specifica gravità, ciò 
che suona particolarmente 
preoccupante è il ricorso alla 
autorità giudiziaria per una 
questione che appare con tut­
ta evidenza connessa ad un 
dibattito sulla politica di gè 
stione dell'università. Il tenta 
tivo di far passare, anche nel 
la scuola, una linea di inti 
midazione e di repressione. 
trova nella denuncia alla ma 
gistratura di Lecce una delle 
prime attuazioni concrete, al 
la quale si oppone giustamen­
te una ferma e larga prote­
sta democratica. 

L'esposto alla Procura della 
Repubblica si colloca in un 
quadro più generale di attac­
co alla «vitalità delle artico­

lazioni democratiche (diparti­
menti) » denunciato da un do­
cumento della sezione sinda­
cale CGIL della facoltà di 
lettere, il quale precisa anche 
che è in atto a un modo non 
accettabile di concepire il di 
battito e la partecipazione at­
tiva di tutte le componenti 
alla elaborazione delia politi­
ca culturale della facoltà ». 

Nella facoltà di Lettere e 
Filosofia si era andata con­
solidando una struttura di 
partecipazione democratica 
che garantiva anche un alto 
livello di qualificazione cultu 
rale: funzionavano un Consi 
glio di facoltà allargato a tut 
ti i docenti — compresi i 
borsisti — ed a una delega 
zione di studenti; i «diparti 
menti » ed un Consiglio di di­
partimento formato anch'esso 
dalla totalità del docenti e da 
una partecipazione studente­
sca. 

Nell'ottobre del '72 11 cam­
biamento del preside di fa­
coltà (eletto con due voti su 
tre, il suo e quello di un pro­
fessore ordinario, un giorno 

prima dell'arrivo di un nuovo 
professore di ruolo. la cui pre 
senza avrebbe mutato i rap­
porti di forza) segna l'inizio 
di una serie di cambiamenti 
miranti, come appunto affer­
ma il documento sindacale, 
« a soffocare la vitalit àdelle 
articolazioni democratiche ». 

Ultima in ordine di tempo. 
arriva, appigliandosi ai «Prov­
vedimenti urgenti », la messa 
a concorso, da parte del Con­
siglio ristretto di facoltà, di 
insegnamenti che disattendo­
no le indicazioni dei diparti­
menti. Da qui la protesta 
esposta nella mozione dei di­
ciassette, e la denuncia giudi­
ziaria con la quale evidente­
mente si tenta di indebolire 
l'ampio movimento che si è 
sviluppato in questi anni a 
Lecce per imporre strutture 
democratiche capaci di com­
battere la dequalificazione 
culturale e una gestione bu­
rocratica e autoritaria dello 
ateneo. 

m# m. 
."U* 

colo siglato Bancor, sì dà una 
esplicita motivazione di attac­
co politico alla decisione sul 
credito affei mando che « aver 
stabilito che i prestiti agli 
enti territoriali e previdenzia­
li non possono aumentare ol­
tre 11 15% nell'arco di 12 mesi 
significa bloccare il finanzia­
mento indefinito del disavan­
zi del parastato». Si confon­
dono in tal modo i Comuni 
(che sono una articolazione 
dello Stato e non parastato), 
col sistema delle Mutue sa­
nitarie, tenuto in piedi per ra­
gioni di guadagno e di potere 
dagli industriali della salute. 

Si ignora che il governo, vo­
lendo limitare 1 disavanzi de­
gli enti in questione, ha una 
sola via democratica possibi­
le: quella dì discutere con le 
rappresentanze territoriali i 
compiti e quindi le risorse da 
affidare a questi enti. L'arti­
colista, inoltre, giunge ad af­
fermare che le misure crediti­
zie sarebbero « passate senza 
speciali opposizioni », igno­
rando l'ondata di critiche e di 
protesta che si sta sviluppan­
do nelle assemblee elettive. 
Dibattiti sono in corso in vari 
consigli comunali, mentre una 
delegazione del Consiglio co­
munale di Milano capeggiata 
dal sindaco e dall'assessore al 
Bilancio è stata designata, al 
termine del dibattito consilia­
re promosso dal gruppo comu­
nista, per chiedere un con­
fronto al governo. 

La Banca d'Italia ha ferma­
to un prestito obbligazionario 
di 100 miliardi già autorizzato 
dal Tesoro. Soltanto pochissi­
mi comuni possono contrarre 
un slmile prestito ma è inte­
ressante, al di là delle con­
seguenze del blocco, vedere la 
ripercussione economica che 
la decisione ha avuto: 11 Co­
mune di Milano ha coperto il 
vuoto di cassa per 96 miliardi 
attingendo ad anticipazioni 
bancarie che costano un mi­
liardo di lire al mese d'inte­
ressi. Insomma, le banche 
hanno dato in altro modo 100 
miliardi di lire ma prelevan­
dovi sopra un interesse alme­
no doppio. 

La notizia che una banca 
locale ha chiesto interessi del 
l8Cf al Comune di Taranto bi­
sognoso di anticipazioni per il 
pagamento degli stipendi fa 
riflettere sui risultati — assai 
meno nobili di quelli dichia­
rati — di una «selezione del 
credito » che in realtà si tra­
duce in aumento della possi­
bilità di manipolazione arbi­
traria delle imprese bancarie. 

Un'ondata di « tagli » agli 
stanziamenti dei bilanci da 
parte della Commissione cen­
trale per la finanza locale il­
lumina la portata non solo 
creditizia della manovra. Il 
bilancio di Firenze è ridotto 
d'ufficio di 19 miliardi di li­
re: sì vieta al Comune di am­
modernare scuole materne, 
attrezzare il verde pubblico, 
investire nel miglioramento 
dei trasoorti. Il Comune di 
Reggio Emilia subisce un ta­
glio di 2500 milioni sugli otto­
mila di stanziamenti con ri­
duzioni anche nelle spese di 
personale. Tagli subiscono i 
bilanci di Bologna (1700 mi­
lioni su 36), Imola e Cesena. 
Nei confronti dei Comuni del 
Mezzogiorno, il cui grado di 
indebitamento è più elevato, 
le nuove limitazioni imposte 
all'entrata sono una condan­
na alla paralisi e creano un 
vuoto di strutture civili il qua­
le non sarà certo colmato dai 
burocratici interventi della 
Cassa. II rifinanziamento del­
la Cassa per 1.000 miliardi, a 
fronte della paralisi degli enti 
locali, si presenta contraddit­
torio rispetto alle dichiarate 
finalità di elevare le struttu­
re civili del Mezzogiorno. 

E' per questa ragione che si 
infittiscono, attorno all'urgen­
za di dare un ruolo più ampio 
ai Comuni, le iniziative di lot­
ta decise dai consigli e dai 
sindacati. 

A-Modena il Consiglio co­
munale ha votato all'unani­
mità un documento in cui si 
reclama la copertura dei 25 
miliardi di disavanzo dei co­
muni della provincia. Il solo 
comune di Modena " deve 
ricevere un miliardo di lire di 
imposte arretrate dallo Stato. 
Gli Investimenti in servizi, 
opere pubbliche, delle struttu­
re a servizio della produzione 
sono privi di appositi stan­
ziamenti pubblici per cui il 
ricorso al credito bancario ri­
sulta forzoso. Una situazione, 
insomma, non da «bloccare» 
ma da sbloccare con adeguata 
destinazione di risorse. 

La Lega per le autonomie 
ed i poteri dell'Emilia Roma­
gna ha perciò deciso di pre­
parare una giornata di lotta 
a cui chiamare tutte le forze 
sociali della regione. 

A Rovereto i sindacati han­
no proclamato uno sciopero 
generale per venerdì 19 apri­
le per rivendicare investimen­
ti nei trasporti, scuole mater­
ne. mense, servizi sociali. . 

Ieri il Comitato scientifico 
per la Programmazione econo­
mica. riunito al ministero del 
Bilancio, ha emesso un comu­
nicato sulle restrizioni crediti­
zie in cui chiede che «siano 
presi provvedimenti e misure 
intesi ad agevolare e finan­
ziare gli Investimenti in mo­
do da contrastarne la teiruta 
flessione nella seconda parte 
dell'anno», il che implica an­
che un più ampio finanzia­
mento degli investimenti so­
ciali promossi dai Comuni. 
Tuttavia il Comitato di esper­
ti appoggia la richiesta del 
grande padronato per toglie­
re ai Comuni e alle Regioni 
importanti compiti di investi­
mento affermando che «con­
divide la proposta del ricorso 
straordinario all'istituto del­
la concessione a grandi com­
plessi di interi programmi o 
gruppi di programmi » di ope­
re pubbliche. 

Assicurati i servizi d'emergenza 

Vigili del fuoco 
in sciopero 

oggi e domani 
Chiedono nuove assunzioni - Turni massacranti 

Oggi e domani scioperano 
i vigili del fuoco di tutta 
Italia. La protesta, che sa 
rà attuata in modo da as­
sicurare ugualmente i servi­
zi di pronto intervento, cul­
minerà con una manifesta­
zione per le vie di Roma, a 
cui parteciperanno in divisa 
tutti i vigili del turni liberi. 
Potenziamento del servizio, 
aumento degli organici, ap­
plicazione del nuovo orario 
di lavoro: queste, in sintesi, 
le rivendicazioni della cate­
goria, che ha deciso due gior­
nate di lotta a causa « della 
mancanza di volontà della. 
pubblica amministrazione — 
com'è denunciato in un co 
municato dei sindacati — di 
rispettare gli impegni assun­
ti». 

Fin dal dicembre del '70, 
infatti, con la legge 996 il 
Parlamento sancì il diritto 
del vigili del fuoco a ridurre 
le ore lavorative settimanali 
da 72 a 40, come prevede lo 
Statuto dei Lavoratori. Gli 
stessi sindacati, tuttavia, ri­
nunciarono ad applicare 
questa norma, rendendosi 
conto che per farlo era in­
dispensabile aumentare II 
personale di parecchie deci­
ne di migliaia di unità. 

Allo stato attuale delle co 
se, però, i vigili del fuoco 
in Italia sono ancora molto 
pochi. E alla lentezza con la 
quale la pubblica ammini­
strazione procede nell'allar-
gare gli organici, si accom­
pagnano decisioni assurde co­
me quella di dirottare gran 
parte del personale nell'Isti­
tuzione dei servizi antincen-
di degli aeroporti aperti al 
traffico civile, servizi che si 
potrebbe continuare a la­
sciare ancora per qualche 
tempo alla competenza delle 
autorità militari. Ignorando 
gli impegni assunti con ì sin­
dacati, invece, il ministero 
dell'Interno ha già dato il 
via a questa operazione in­
cominciando con l'aeroporto 
di Bari. 

E' evidente, quindi, la ne­
cessità di provvedere con ur­
genza all'assunzione di nuo­
vo personale, se non si vuole 
vedere rinviata all'infinito la 
applicazione del nuovo ora­
rio di lavoro. Ogni vigile del 
fuoco, infatti, attualmente 
continua a coprire turni Inu­
mani di ventiquattro ore con­
secutive. Durante questo pe­

riodo in caserma si deve 
provvedere a lavori di ogni 
genere, che riguardano tutti 
i servizi interni, e nello stes­
so tempo tenersi sempre 
pronti a partire per un in­
tervento, impiegando non più 
di venti secondi ad uscire. 
Anche lo stesso riposo pre­
visto durante i» turno è co­
stantemente minacciato dal-

• la improvvisa necessità di 
precipitarsi fuori per qual­
che soccorso. 

Oltre che per rendere pos­
sibile il nuovo orario di lavo­
ro di sei ore e venti minuti 
giornalieri, l'aumento degli 
organici si rende sempre più 
necessario anche per fare 
fronte alle esigenze della cit­
tadinanza. Ogni estate, infat­
ti, il problema diventa par­
ticolarmente drammatico. So-
bissati dalla enorme richiesta 
di interventi, i vigili arrivano 
al punto di dare per telefo­
no istruzioni su come spe­
gnere i piccoli incendi, non 
avendo la possibilità di ar­
rivare dapertutto. 

E i grandi disastri che ci 
sono stati finora? « Sì — spie­
ga un vigile della caserma 
centrale di Roma — quando 
c'è stata l'esplosione di un 
palazzo al Prenestino o la re­
cente strage all'aeroporto di 
Fiumicino siamo riusciti ad 
intervenire bene, con pron­
tezza ed efficacia. Ma se scia­
guratamente dovessero veri­
ficarsi due fatti molto gravi 
contemporaneamente, che 
facciamo? Ognuno di noi si 
divide in due? ». 

se. e. 

Dopo la proposta 
di Amintore Fanfani 

Ci sarà un gollismo italiano o c'è 
già? 

75 
Terzo potere 

Chi comanda di più nel nostro 
paese: i giudici o il Parlamento? 

75 
a 

Referendum sul divorzio 
Gedda prepara l 'operazione P a ­
squa. 

75 
Economia 

Il governo approva la cedola re 
secca: la Borsa ringrazia. 

75 
Francia 

Dopo 11 anni dì de Gaulle e 5 di 
Pompidou i francesi vogliono es­
sere governati in un altro modo: 
quale? 
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